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Introduzione
L'emergere, nel 2022, di un ampio gruppo di Paesi, che nel discorso di politica estera 

russa viene definito "Maggioranza Mondiale", è stato un evento molto significativo nella vita 
internazionale moderna. I Paesi della Maggioranza Mondiale hanno rifiutato di far parte 
delle sanzioni economiche e di altro tipo imposte a Mosca dall'Occidente e hanno 
mantenuto invariate, o addirittura ampliato, le relazioni commerciali e di investimento con 
la Russia. Questo concetto comprende un gruppo variegato di Paesi di tutti i continenti 
(tranne l'Australia) di dimensioni diverse, che non fanno parte delle stesse associazioni 
politiche e spesso sono in conflitto tra l o r o . Questo gruppo non è emerso esclusivamente 
in r e l a z i o n e  alla Russia, ma è piuttosto un prodotto dell'evoluzione del sistema 
internazionale. Tuttavia, il conflitto Russia-Occidente ne ha catalizzato la comparsa come 
concetto formale.

Le motivazioni alla base del comportamento dei Paesi della Maggioranza Mondiale 
possono essere spiegate solo in parte dalla logica dei precedenti studi di politica 
internazionale. In altre parole, la scienza delle relazioni internazionali non dispone di 
strumenti convincenti per condurre un'analisi delle motivazioni che spingono un gruppo 
così eterogeneo di Paesi, che finora abbiamo considerato come un tutt'uno solo in teoria.

Tuttavia, la Maggioranza Mondiale è qualcosa che esiste realmente nella politica e 
nell'economia globale, che ha un impatto sulla crisi militare e politica nelle relazioni tra la 
Russia e i Paesi occidentali e che contiene caratteristiche che potrebbero plasmare il 
futuro ordine internazionale. In ogni c a s o , questa somma di Paesi è stata unita da un 
aspetto importante del loro comportamento rispetto al conflitto in corso di portata 
globale, che può seriamente influenzare le posizioni dei suoi partecipanti chiave. Pertanto, 
può essere considerato un fattore epocale per i l  processo storico e l'evoluzione del 
sistema internazionale, piuttosto che un caso isolato.

La domanda chiave per la Russia è se s i a  possibile una politica unica nei confronti di 
un vasto gruppo di Paesi che non sono né consolidati né uniti da principi comuni. La 
risposta a questa domanda ha uno scopo puramente pratico e non sembra avere un taglio 
nettamente positivo o negativo. Siamo ai primi passi per capire cosa c i  riserverà 
l'evoluzione della realtà internazionale.

Una serie di dibattiti con la partecipazione dei maggiori esperti russi specializzati 
nello sviluppo e nei sistemi politici di regioni e Paesi specifici si è svolta al Valdai Club nel 
2024. Tra i principali partecipanti alle discussioni, Denis Degterev, professore presso la 
Facoltà di Economia Mondiale e Affari Internazionali.
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dell'Università HSE; Victor Jeifets, professore della RAS, direttore del Centro di Studi 
Iberoamericani dell'Università Statale di San Pietroburgo; Yevgeny Kanaev, professore della 
Facoltà di Economia Mondiale e Affari Internazionali dell'Università HSE; Vasily Kashin, 
direttore del Centro di Studi Europei e Internazionali dell'Università HSE; Alexander Korolev, 
vicedirettore del Centro di studi europei e internazionali dell'Università HSE; Alexei Kupriyanov, 
responsabile del Centro per la regione Indo-Pacifico dell'Istituto di economia mondiale e 
relazioni internazionali della RAS (IMEMO); Mayya Nikolskaya, direttrice ad interim del Centro 
di studi africani dell'Istituto di studi internazionali (IMI) dell'Università MGIMO; Dmitry 
Rozental, direttore dell'Istituto per l'America Latina della RAS; Ivan Safranchuk, professore 
presso il Dipartimento di relazioni internazionali e politica estera della Russia, direttore del 
Centro di studi eurasiatici dell'Istituto di studi internazionali (IMI) dell'Università MGIMO; 
Nikolai Surkov, professore associato presso il Dipartimento di Studi Orientali dell'Università 
MGIMO; Dmitry Suslov, vicedirettore del Centro di Studi Europei e Internazionali dell'Università 
HSE. Le questioni affrontate in questo rapporto sono state ampiamente discusse durante una 
serie di altri eventi Valdai nel 2022-2024. I risultati di queste discussioni sono stati utilizzati 
dall'autore principale di questo rapporto.

Questo articolo affronta gli sforzi per definire il fenomeno a cui si fa riferimento nel 
discorso russo come "Maggioranza Mondiale". Evidenzia il suo potenziale impatto 
sull'ordine internazionale esistente e futuro e cerca di chiarire le motivazioni che hanno 
influenzato le decisioni di politica estera prese da specifici Paesi appartenenti a questo 
gruppo. Il rapporto si concentra sui punti chiave dell'interazione tra la Maggioranza 
Mondiale e gli avversari della Russia in Occidente e analizza i limiti del suo impatto sui 
principali processi ed eventi internazionali. Infine, il rapporto fornisce un'ampia 
panoramica degli approcci prospettici che la Russia potrebbe utilizzare in futuro nelle sue 
politiche di Maggioranza Mondiale.

Alla ricerca di una definizione
La terminologia è fondamentale in tempi di confronto: il modo in cui un 

messaggio viene trasmesso diventa esso stesso un messaggio. Non va 
sottovalutata nemmeno l'importanza delle parole che vengono usate per 
discutere le questioni internazionali più importanti. Dal nostro punto di vista, è 
f o n d a m e n t a l e  capire come la Russia possa propagare le sue categorie 
nella comunità politica e intellettuale internazionale e quali ostacoli possa 
incontrare lungo i l  percorso.
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Negli ultimi due anni, il concetto di Maggioranza Mondiale si è 
saldamente radicato nel dibattito politico russo e in quello degli esperti di 
politica internazionale ed economia. È stato utilizzato per la prima volta nel 
20221  e da allora è stato ampiamente utilizzato nelle dichiarazioni ufficiali 
dei funzionari dei ministeri degli Esteri della Russia e di molti altri Paesi, 
nonché nelle ricerche accademiche e nelle valutazioni degli esperti.2  Il 
termine "Maggioranza Mondiale" è un concetto fondamentale utilizzato 
nella politica internazionale e nell'economia russa di oggi. Serve come 
punto di riferimento per valutare le attività dei diversi partner 
internazionali e il potenziale di sviluppo della cooperazione.

Questo è sia un vantaggio che un difetto del nostro modo di 
ragionare sulla politica internazionale. È un vantaggio, perché consente una 
comprensione più sistematica delle realtà politiche ed economiche globali 
e aiuta a vedere le motivazioni alla base della condotta dei nostri partner. È 
un difetto, perché inevitabilmente crea una "tentazione di eccessiva 
generalizzazione, con l'implicito presupposto che la 'maggioranza' sia 
qualcosa di consolidato e unito da principi comuni". Tuttavia, "è 
importante essere consapevoli del fatto che la Maggioranza Mondiale non 
è assolutamente un blocco antioccidentale consolidato. E non è nemmeno 
un blocco pro-Russia, per quanto si possa desiderare che lo sia". 3

Il concetto di Maggioranza Mondiale non è ancora stato incorporato nel 
discorso dei Paesi amici della Russia e non viene utilizzato a livello di 
dichiarazioni politiche, documenti o dichiarazioni. Inoltre, i rappresentanti della 
comunità di esperti di alcuni Paesi, che la Russia classifica come membri della 
Maggioranza Mondiale, a volte si oppongono all'uso di questo termine nei 
documenti congiunti. Gli specialisti che abbiamo consultato non hanno notato 
alcun esempio di utilizzo del termine simile a quello della Russia nei Paesi 
dell'Asia, del Medio Oriente, dell'America Latina o dell'Africa, anche se gli 
esperti ritengono che la comunità intellettuale africana sia più ricettiva alle 
narrazioni russe.

1 Vedi Караганов С.А. От не-Запада к Мировому большинству // Россия в глобальной политике. 2022. Т. 20. 
No. 5. С. 6-18. URL: https://globalaffairs.ru/articles/ot-ne-sapada-k-bolshinstvu/ (visitato il 11.09.2024).
2 Тренин Д. В., Крамаренко А. М.Политика России в отношении Мирового большинства. Доклад под ред. 
С.А. Караганова // Национальный исследовательский университет "Высшая школа экономики". 2023. URL: 
https://publications.hse.ru/books/885860684(visitato il 11.09.2024).
3 Косачев: В 2023 году появилось отвергающе однополярную модель мировое 
б о л ь ш и н с т в о / / Р о с с и й -  ская газета. 26.12.2023. URL: https://rg.ru/2023/12/26/kosachev-v-2023-
godu-poiavilos-otvergaiushchee- odnopoliarnuiu-model-mirovoe-bolshinstvo.html(visitato il 11.09.2024).
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Il Sud globale

Gli opinionisti e i capi dei Paesi stranieri amici non u s a n o  termini specifici per 
descrivere il gruppo di Paesi che non si oppongono alla Russia, oppure usano termini 
come "Sud globale", "economie emergenti" o "maggioranza globale" (cioè i Paesi in 
via di sviluppo precedentemente noti come "terzo mondo").

Il "Sud globale" è il termine più utilizzato e sembra portare avanti la tradizione dei 
Paesi in via di sviluppo che si posizionano in opposizione all'Occidente in quanto 
ex potenze coloniali o neocoloniali. In particolare, il termine "Sud Globale" è 
quello più comunemente utilizzato dalla diplomazia indiana per promuovere le 
proprie prospettive sugli affari internazionali e per illustrare la propria posizione 
sulle questioni chiave dello sviluppo. Questo termine è utilizzato anche nella 
retorica della politica estera dei Paesi del Sud-Est asiatico, occasionalmente della 
Cina, dei Paesi arabi del Golfo, del Medio Oriente e del Nord Africa.

Il termine "Sud Globale" (che ha di fatto sostituito il termine "Paesi in via di 
sviluppo") è più comunemente usato nei Paesi dell'America Latina e dei Caraibi 
(ALC), ma con una sottile differenza: è relativamente poco diffuso nel discorso 
argentino (lo è stato sotto le amministrazioni neo-peroniste del 2006-2015 e 
kirchneriste del 2019-2023), poiché l'Argentina tende a identificarsi con 
l' Occidente sul piano mentale, anche quando persegue politiche tipiche dei Paesi 
del Sud Globale. Nel frattempo, nel vicino Brasile, il termine ha preso piede da 
tempo ed è relativamente comune in Messico, che ha legami economici molto 
stretti con gli Stati Uniti e il Canada.

I Paesi dell'America Latina e dei Caraibi, che per decenni sono stati vittime di 
politiche imperialiste e neocoloniali, si trovano in questo senso strettamente 
allineati con i Paesi del Sud globale, anche se molte delle loro élite opterebbero 
per un'alleanza con l'Occidente condizionato. Ecco perché la mancanza di 
un'equa rappresentanza nelle istituzioni finanziarie globali, che perpetua il loro 
status di periferia dell'economia globale, è al primo posto nella consapevolezza 
dei Paesi dell'America Latina e dei Caraibi di non essere parte dell'Occidente, in 
tutto o in parte. Cuba, Venezuela e Nicaragua (e in misura minore la Bolivia), 
ferocemente antiamericani, non hanno avuto problemi a trovare un linguaggio 
comune con la Colombia, il Cile, il Perù e il Messico, che si sono avvicinati a 
Washington.
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Il "Sud globale" è un concetto consolidato nei discorsi politici e 
accademici dell'Occidente, dove viene utilizzato al pari del termine 
"Maggioranza globale", tradizionalmente usato come eufemismo per i non 
bianchi di tutto il mondo o come nome collettivo per i Paesi in via di 
sviluppo. In generale, Global South è più comunemente usato per 
designare il mondo non occidentale nei Paesi che la Russia descrive come 
"Maggioranza Mondiale", mentre "Maggioranza Globale" è il modo in cui 
l'Occidente descrive il non Occidente.

Il concetto di Maggioranza Mondiale della Russia ha un potenziale di 
utilizzo molto più ampio, ma si scontra con le definizioni consolidate; per 
questo è essenziale prendere sul serio l'introduzione di questo concetto, 
che può essere utilizzato come strumento per la presenza della Russia nel 
discorso politico e accademico globale, nonché nella diplomazia statale, 
pubblica e scientifica, anche presso le organizzazioni internazionali a cui la 
Russia p a r t e c i p a  attivamente.

Il fatto che la definizione generale proposta dalla Russia venga 
respinta è un attributo del comportamento dei Paesi della Maggioranza 
Mondiale, una manifestazione della loro indipendenza. Questa 
indipendenza è spontanea e non è il prodotto di un calcolo strategico. È 
guidata dalle opportunità offerte dal conflitto Russia-Occidente, ma non è 
essenziale per la sopravvivenza del gruppo dei Paesi in questione.

I Paesi della Maggioranza Mondiale non si sforzano di definirsi come una 
nuova realtà internazionale e preferiscono usare termini familiari nelle 
relazioni con i loro partner occidentali ad alto rischio, a n c h e  se sottolineano il 
loro nuovo status. La Russia riveste per loro un'importanza cruciale in quanto 
leader politico che guida la trasformazione dell'ordine mondiale, importante 
partner economico estero e attore centrale della politica internazionale. 
Tuttavia, non seguire i concetti della Russia non rappresenta una minaccia, a 
differenza delle loro relazioni con l'Occidente, che detiene ancora risorse 
educative, scientifiche e finanziarie, oltre a importanti m e z z i  d i  
comunicazione. In altre p a r o l e , la Russia può anche proporre le proprie 
categorie discorsive, ma non è in grado di costringere questi Paesi ad 
adeguarsi, minacciando le conseguenze che potrebbero verificarsi nel caso in 
cui non facessero ciò che dice.

È fondamentale ricordare che anche il fatto di mantenere relazioni 
amichevoli con la Russia può provocare pressioni significative da parte 
dell'Occidente. La maggior parte dei Paesi della Maggioranza mondiale - 
con alcune eccezioni come il Nord
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Corea, Iran, Siria, Venezuela, Myanmar e l'Alleanza del Sahel - non sono inclini 
al conflitto con gli Stati Uniti o con l'Europa su questioni di interessi e valori 
fondamentali, anche quando l'Occidente li tratta con disprezzo. Il concetto di 
Maggioranza Mondiale è interpretato in modo diverso in Cina, India, Oriente 
arabo (Paesi del Golfo), America Latina e Sud-Est asiatico. In ogni regione 
assume un'interpretazione propria e riflette l'identità di ciascun Paese, il che fa 
sperare in una graduale introduzione della visione russa nelle discussioni.

Africa: Uno spazio di opportunità

L'Africa vanta il maggior potenziale di diffusione del concetto di Maggioranza 
Mondiale per diversi motivi.

In primo luogo, si stanno affacciando alla ribalta nuove generazioni politiche nel 
campo della diplomazia e delle competenze. Quelle più strettamente legate 
all'Occidente durante il periodo post-coloniale, che hanno agito da tramite per gli 
interessi e i discorsi occidentali, stanno gradualmente uscendo di scena, così 
come l'influenza dell'ideologia socialista di stampo sovietico abbracciata dalle 
vecchie generazioni di politici, diplomatici e studiosi africani. Ciò ha creato uno 
spazio relativamente aperto per la competizione di idee e l'adozione di paradigmi 
diplomatici e di scienza politica alternativi (russi o cinesi), in un contesto di 
crescente spinta del mondo accademico africano a diversificare le proprie fonti di 
conoscenza e a stabilire contatti più ampi con la comunità accademica russa.

In secondo luogo, la popolazione africana, compresa l'intellighenzia, nutre una 
sfiducia latente nei confronti delle narrazioni occidentali. Le teorie alternative 
erano popolari nel continente negli anni '80 e alcuni ricordi di esse persistono 
ancora oggi, motivo per cui i Paesi africani non sono completamente fagocitati dai 
concetti occidentali e si sforzano di adottare una nuova terminologia delle 
relazioni internazionali. Fanno eccezione i Paesi leader, come il Sudafrica, 
l'Etiopia, il Kenya, il Ghana, per citarne alcuni, in cui gli opinionisti e il mondo 
accademico utilizzano ancora principalmente termini occidentali. Tuttavia, anche 
lì, non tutti sono disposti a seguire la scia del dominio discorsivo occidentale.

L'insieme di questi due fattori significa che la generazione più giovane di leader, 
studiosi, figure pubbliche e personalità dei media dei Paesi africani è disposta ad 
adottare i concetti offerti dalla Russia. La Russia dovrebbe utilizzare le sue 
politiche per sostenere questa disponibilità.
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Espansione dello spazio terminologico

Possiamo considerare la Maggioranza Mondiale come un concetto dotato di un 
significativo potenziale accademico, ovvero in grado di essere ulteriormente 
esplorato nella letteratura accademica. I circoli accademici russi offrono una 
definizione chiara e fondata di questo termine. La diffusione del concetto di 
Maggioranza Mondiale a livello di discorso accademico seguirà in parte un corso 
naturale, in quanto continuerà a essere utilizzato in testi accademici scritti o co-
scritti da studiosi russi. Questo percorso è tuttavia piuttosto impegnativo, se si 
considera il potere strutturale dell'Occidente nella diffusione della conoscenza - la 
cosiddetta "gerarchia della conoscenza" - attraverso le piattaforme 
bibliometriche e le case editrici occidentali sotto il suo controllo, tra le altre 
c o s e .

L'internazionalizzazione delle riviste accademiche russe e la creazione di veri e 
propri partenariati con i Paesi BRICS sono fondamentali. Anche il sostegno statale 
a progetti di ricerca congiunti incentrati sul fenomeno della Maggioranza 
Mondiale, in collaborazione con i colleghi dei Paesi amici, è molto promettente.

La maggioranza 
mondiale e l'ordine 
internazionale

La Maggioranza Mondiale è una categoria strutturale che 
comprende un gruppo significativo di Paesi che perseguono politiche 
relativamente o completamente indipendenti rispetto agli interessi delle 
grandi potenze coinvolte nel confronto globale (Stati Uniti, Cina e Russia). 
Con l'eccezione dei Paesi che si sono schierati completamente con la Russia 
per quanto riguarda l'operazione militare speciale in Ucraina, la stragrande 
maggioranza dei Paesi del mondo non è pronta a scegliere, ora o in futuro, 
tra la Russia e i suoi avversari in Occidente, e ancor meno tra la Cina e gli 
Stati Uniti. La Maggioranza Mondiale non è un'organizzazione o 
un'associazione. Inoltre, l'emergere di questo fenomeno deriva dalla 
riluttanza di questi Paesi a subordinare la propria politica estera agli 
interessi collettivi o individuali di altre potenze mondiali.

Questa caratteristica fondamentale di questo gruppo è destinata a 
persistere in futuro e a impedire la creazione di qualcosa di simile al 
Movimento dei Non Allineati. In primo luogo, i Paesi della Maggioranza 
mondiale non cercano di
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diventare parte delle unioni, con la possibilità che un paese domini gli altri. 
In secondo luogo, il Movimento dei Non Allineati si poneva come 
alternativa all'Est e all'Ovest, cosa che oggi non è più possibile, perché la 
Russia non è a capo di un gruppo di alleati che si possa definire importante, 
né cerca di allineare completamente le politiche estere degli altri Paesi ai 
propri interessi. La probabilità di veder rinascere il movimento di non 
allineamento potrebbe diventare più realistica se la Russia e la Cina 
decidessero di formalizzare un'alleanza. Tuttavia, anche questo scenario 
non sarà privo di difficoltà, poiché abbiamo visto paesi amici della Russia, 
come l'India o il Vietnam, cercare di rafforzare i loro legami con 
l'Occidente.

Certo, i Paesi della Maggioranza Mondiale stanno perseguendo una 
politica che non è una politica di "non allineamento", ma una politica di 
uguale distanza dai partecipanti al confronto globale (di cui parleremo più 
avanti), da un lato, e di "multiallineamento" dall'altro, in quanto aderiscono 
a progetti e alleanze che coinvolgono i Paesi occidentali, la Cina e la Russia. 
Ad esempio, l'India è contemporaneamente membro del Quad, dei BRICS e 
della SCO.

Finora, la Maggioranza Mondiale è stata concettualmente opposta 
all'Occidente collettivo, che è una comunità che si riunisce attorno a un unico 
leader e condivide interessi e valori comuni. Anche i Paesi che fanno parte 
di unioni economiche o addirittura politico-militari con la Cina e la Russia 
(come la CSTO e l'EAEU) fanno parte della Maggioranza Mondiale, poiché 
queste alleanze (salvo rare eccezioni) non seguono regole rigide e non sono 
concepite per opporsi ad altre grandi potenze, motivo per cui i Paesi della 
Maggioranza Mondiale possono, in alcuni casi, perseguire politiche simili 
nei confronti degli Stati Uniti e della Russia/Cina. In altre p a r o l e , la Russia 
può trovare discutibili le politiche dei Paesi della Maggioranza Mondiale 
che sono ipoteticamente vicini alla Russia. Allo stesso modo, Washington o 
l'UE potrebbero trovare insoddisfacenti le politiche dei Paesi alleati degli 
Stati Uniti, tradizionalmente vicini all'Occidente. Le azioni degli alleati della 
Russia in Asia centrale o degli alleati degli Stati Uniti nel Golfo Persico sono 
abbastanza convincenti a questo proposito.

Pertanto, il fatto che i Paesi della Maggioranza Mondiale si oppongano 
con forza alle politiche perseguite dall'Occidente deriva dal loro rifiuto di 
cedere alle pressioni esterne, tranne quando non sono disponibili soluzioni 
alternative. In primo luogo, il problema è che questi Paesi sono sottoposti a 
pressioni da parte delle istituzioni finanziarie internazionali. Ogni volta che ciò 
accade, i governi dell'Asia centrale, che perseguono politiche amiche della 
Russia, sono costretti a fare i conti con le loro pressioni.
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e Cina, potrebbero vedere compromesso il loro potenziale di prestito con 
queste istituzioni. Quanto più leggera è questa dipendenza, tanto maggiore 
è il margine di manovra dei Paesi della Maggioranza Mondiale, poiché 
l'autosufficienza e la sostenibilità economica sono i fattori chiave che 
consentono loro di mantenere politiche amichevoli.

Continuando a negare le pressioni esterne, i Paesi della Maggioranza 
Mondiale vedono la differenza tra Occidente, Russia e Cina. Per loro, la 
Russia è un partner e non si aspettano alcuna pressione da essa. Al 
contrario, un gran numero di questi Paesi vede gli Stati Uniti e la Cina come 
forze di natura simile, anche se ci sono delle distinzioni: molti Paesi africani 
considerano le politiche americane come ostili verso l'esterno, mentre le 
politiche della Cina sono viste come un aiuto per affrontare i problemi della 
sanità e dell'istruzione.

Questo tipo di politica estera non è molto diverso dalla classica 
strategia di bilanciamento. Tuttavia, date le circostanze attuali, ha assunto 
nuove forme che devono essere studiate a livello teorico e applicativo 
soprattutto perché il sistema internazionale stesso si trova in uno stato di 
squilibrio, a differenza di quanto accadeva durante la Guerra Fredda o in 
periodi storici precedenti. Di conseguenza, le strategie di bilanciamento 
sono diventate più flessibili, non p o r t a n d o  necessariamente ad alleanze 
o coalizioni stabili, anche quando si tratta di questioni particolari di affari 
internazionali.

La spinta a massimizzare l'autonomia, che è alla base delle 
motivazioni della Maggioranza Mondiale, può non andare a genio 
all'Occidente, alla Russia o alla Cina e talvolta essere dannosa per i loro 
interessi. Strutturalmente, questi Paesi si comportano in modo simile e per 
Russia, Cina o Stati Uniti è difficile che questi Paesi seguano i loro interessi. 
Con alcune eccezioni, gli Stati Uniti e l'UE hanno un vantaggio in questo 
senso, poiché controllano la finanza globale e le istituzioni internazionali, 
anche se la Cina sta premendo molto con le proprie iniziative. Certo, Paesi 
come l'Iran o il Myanmar non possono essere considerati alleati della 
Russia o della Cina senza equivoci (né lo sono ufficialmente), poiché 
cercano di mantenere il pieno controllo sovrano sulle loro politiche estere, 
anche se si posizionano come avversari dell'Occidente e dei suoi 
procuratori, come Israele.

La Maggioranza Mondiale è centrata sui propri interessi, che è il suo 
tratto distintivo. Con la capacità dell'Occidente di servire come fonte 
affidabile di investimenti
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e tecnologia in diminuzione e la sua pressione politica in aumento, i Paesi 
della Maggioranza Mondiale opporranno una forte resistenza alla spinta 
degli Stati Uniti e dell'Unione Europea per costringere tutti a servire i loro 
interessi. La "capacità di politica estera" degli Stati Uniti e dei loro più 
stretti alleati in Europa e la loro capacità di fungere da fornitori di risorse 
per affrontare i compiti di sviluppo rimarranno uno dei fattori più 
importanti nell'evoluzione della Maggioranza Mondiale come fenomeno 
politico.

I Paesi della Maggioranza Mondiale possono essere considerati come 
"ponti" tra l'Occidente e i suoi avversari, Cina e Russia, o piattaforme per 
negoziati o addirittura attività economiche. L'India, di gran lunga il più 
grande membro di questo gruppo, ne è un esempio lampante. L'India è un 
membro dei BRICS, un'associazione che si pone come la principale 
alternativa istituzionale all'Occidente. Allo stesso tempo, però, l'India si sta 
impegnando ad avere relazioni amichevoli con gli Stati Uniti e l'Europa. Il 
Vietnam, un Paese di calibro molto più piccolo dell'India, ha adottato una 
posizione simile. La Turchia, gli Emirati Arabi Uniti, l'Arabia Saudita e il 
Qatar svolgono importanti ruoli di intermediazione nell'affrontare le 
questioni pratiche legate al conflitto militare in Ucraina (come lo scambio 
di prigionieri, la restituzione dei bambini, l'accordo sul grano e così via) e 
offrono i loro servizi come mediatori e piattaforme negoziali per la piena 
risoluzione del conflitto. Ci sono segnali che indicano che anche numerosi 
altri Paesi della Maggioranza Mondiale, in particolare quelli arabi, desiderano 
diventare intermediari universali tra le grandi potenze in conflitto.

In teoria, gli interessi della Maggioranza Mondiale possono essere 
sistematizzati sulla base di criteri comportamentali comuni.

In primo luogo, i Paesi della Maggioranza Mondiale cercano sempre di 
rafforzare la loro capacità indipendente di prendere decisioni di politica estera 
e considerano persino il riavvicinamento con la Russia, la Cina o l'Occidente 
come una chiave per raggiungere questo obiettivo. Questi Paesi possono 
essere spinti a stabilire apertamente un'alleanza con una particolare grande 
potenza solo in caso di estrema pressione esistenziale proveniente da altre 
grandi potenze.

In secondo luogo, i Paesi della Maggioranza Mondiale sono interessati a 
mantenere aperta l'economia globale e non faranno nulla che possa 
danneggiare questo stato di cose. Sono pienamente consapevoli del fatto che 
l'Occidente non è più un garante della globalizzazione, ma anzi la mina con le 
sue politiche. Di conseguenza, tutte le iniziative intraprese dalla Maggioranza 
Mondiale per creare un'infrastruttura per il commercio internazionale, la 
finanza e la tecnologia sono state prese in considerazione.
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Gli scambi che sarebbero indipendenti dall'Occidente sono progettati non 
per abbattere la globalizzazione, ma per mantenerne intatti gli elementi.

In terzo luogo, i Paesi della Maggioranza Mondiale non sono pronti a 
proporre o discutere seriamente un "nuovo ordine internazionale" 
astratto. Cercano una maggiore equità nei loro interessi, ma non sono 
disposti a intraprendere un percorso rivoluzionario per ottenerla.

Anche se i Paesi della Maggioranza Mondiale sono sparsi in diverse 
regioni (Medio Oriente, Nord Africa, Sud-Est asiatico, Africa sub-sahariana 
e America Latina), sono tutti disposti a m a n t e n e r e  relazioni amichevoli 
con la Russia. Le ex repubbliche sovietiche che non perseguono politiche 
ostili nei confronti della Russia e hanno relazioni e legami speciali con 
Mosca formano una categoria a parte. Per questi Paesi, un certo 
allontanamento dalla Russia è un comportamento tipico condiviso da tutti i 
membri della Maggioranza Mondiale. Questi Paesi mantengono politiche 
complessivamente amichevoli nei confronti della Russia, ma sono 
preoccupati di vederla rafforzata e cercano di sfruttare le circostanze 
attuali per assicurarsi posizioni più forti in futuro o almeno di coprire le 
loro posizioni rafforzando i legami con centri di potere alternativi, sia a 
livello globale (Stati Uniti, UE o Cina) che regionale (Turchia, Iran).

La maggioranza mondiale
e il conflitto Russia-Occidente

Inizialmente, la non partecipazione alla guerra economica e politico-
umanitaria condotta dagli Stati Uniti e dai loro alleati contro la Russia è 
stata la caratteristica del comportamento dei Paesi della Maggioranza 
Mondiale. Questa guerra è diventata un evento politico ed economico di 
proporzioni globali. Mai prima d'ora una grande potenza era stata 
sottoposta a una così vasta serie di restrizioni economiche esterne avviate 
da un gruppo relativamente ristretto di Paesi potenti.

Se la Guerra Fredda ha visto un confronto sistemico tra l'Est e l'Ovest, la 
differenza fondamentale è che in quel periodo i Paesi del blocco socialista non 
partecipavano al mercato globale. Le sanzioni
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La guerra condotta dall'Occidente contro la Russia, intensificatasi dopo 
l'inizio dell'operazione militare speciale, è il primo evento storico di questa 
portata e natura che si verifica in un momento in cui ogni singola economia 
del mondo è un partecipante al mercato globale. Questo tipo di 
connettività è alla base degli sforzi per valutare le politiche dei Paesi che 
non hanno aderito alle sanzioni, pur essendo costretti - nella maggior parte 
dei casi - a tener conto dei loro effetti. Le entità commerciali di quasi tutti i 
Paesi della Maggioranza Mondiale (con poche eccezioni) devono reagire 
alle restrizioni imposte dall'Occidente alla Russia, anche se l'aumento delle 
misure restrittive nei confronti di alcune aziende di questi Paesi da parte 
degli Stati Uniti e dell'Unione Europea è indicativo dei loro sforzi per 
aggirare il regime di sanzioni.

Questi sforzi sono spesso incoraggiati dai governi dei Paesi della 
Maggioranza Mondiale, soprattutto quando vedono che l'Occidente stesso 
ha interesse a espandere le relazioni con loro, rendendo difficile per 
l'Occidente imporre sanzioni secondarie alle loro aziende per punirle per 
aver fatto affari con la Russia (come nel caso dell'India). La riluttanza, per 
motivi economici e politici, a partecipare alle sanzioni contro la Russia 
rimane un segno e una manifestazione chiave di indipendenza. Molti di 
questi Paesi hanno incrementato in modo significativo le loro relazioni 
commerciali ed economiche con la Russia e criticano fortemente le 
sanzioni unilaterali dell'Occidente presso varie organizzazioni e alleanze 
internazionali (come l'ONU, i BRICS e la SCO, per citarne alcune).

Negli ultimi due anni, abbiamo ripetutamente assistito a segnali 
d'intesa che andavano oltre la non partecipazione alle sanzioni contro la 
Russia. In particolare, la maggior parte dei Paesi della Maggioranza 
Mondiale, con poche eccezioni, ha adottato una posizione distinta nei 
confronti del "vertice di pace" convocato sotto il patrocinio degli Stati Uniti in 
Svizzera nel giugno 2024. Molti partecipanti non occidentali si sono 
astenuti dall'approvare il comunicato finale, hanno ritirato le loro firme in 
seguito o hanno usato la piattaforma per esprimere le loro posizioni 
nazionali piuttosto che la solidarietà con Kiev. I Paesi della Maggioranza 
Mondiale si oppongono all'invio di armi ed equipaggiamenti militari a Kiev 
e al prolungamento del conflitto. Quasi tutti concordano sulla necessità di 
raggiungere una rapida risoluzione pacifica con la piena partecipazione 
della Russia e la considerazione dei suoi interessi.

La dura condanna da parte dei Paesi della Maggioranza Mondiale 
della guerra di Israele contro Gaza e il loro sostegno alla Palestina sono un 
altro vivido esempio di politiche indipendenti. Questa guerra ha diviso il 
mondo in
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Maggioranza mondiale e minoranza occidentale, proprio come le sanzioni 
alla Russia.

Pertanto, il comportamento dei Paesi della Maggioranza Mondiale è 
ora caratterizzato non solo dagli sforzi (passivi o attivi) per evitare di 
partecipare alle sanzioni anti-russe, ma anche dal desiderio di affermare le 
proprie posizioni su altre questioni importanti. Per molti di loro, il rifiuto di 
aderire alle sanzioni unilaterali dell'Occidente e di criticarle - in particolare 
di criticarne la natura extraterritoriale - sono strumenti che utilizzano per 
affermare e rafforzare la propria sovranità. I rappresentanti della 
Maggioranza Mondiale hanno sottolineato con precisione che le sanzioni 
extraterritoriali imposte dagli Stati Uniti e dai loro satelliti costringono i 
Paesi terzi ad astenersi da interazioni del tutto lecite con la Russia secondo 
il diritto internazionale, e non sono altro che un tentativo di imporre la 
propria volontà a tutte le nazioni e una violazione della loro sovranità 
nazionale.

L'atteggiamento della Maggioranza Mondiale nei confronti della Russia 
non è puramente strumentale: per alcuni di loro, la Russia funge da 
contrappeso e per altri da ariete contro la posizione dominante dell'Occidente 
nella politica internazionale e, indirettamente, nell'economia. Questa visione 
del ruolo della Russia è la più popolare, anche se non a livello di dottrina. 
Inoltre, i Paesi della Maggioranza Mondiale ritengono che la Russia sostenga i 
propri interessi nel conflitto con l'Occidente, interessi che non sono 
necessariamente allineati con quelli perseguiti dai Paesi amici della Russia.

Tuttavia, un elemento chiave del comportamento dei Paesi della 
Maggioranza Mondiale è il loro desiderio di mantenere relazioni costruttive ed 
equilibrate con tutti gli attori globali. Il loro rifiuto di partecipare alle sanzioni 
contro la Russia, e tanto meno di a v v i a r l e , non indica il desiderio di 
assumere una posizione critica o ostile nei confronti degli Stati Uniti o dell'UE. 
Esistono casi di comportamento di questo tipo, ma si tratta di rare eccezioni 
piuttosto che della regola. Al contrario, la condotta dei Paesi della Maggioranza 
Mondiale può essere descritta da una crescente spinta a sviluppare un dialogo 
con la Russia e i suoi principali oppositori. Questo è un attributo oggettivo 
d e l l a  Maggioranza Mondiale, che è insito in quasi tutti i suoi membri.

La Russia dovrebbe tenerlo a mente mentre cerca di ampliare il dialogo 
diplomatico con i Paesi amici e di portare avanti la sua politica di informazione. 
Le decisioni dei Paesi della Maggioranza Mondiale di non unirsi alla guerra 
delle sanzioni occidentali contro la Russia sono state (e continuano ad essere) 
prese sulla base sia degli attuali vantaggi economici che degli approcci 
concettuali alla politica estera.
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I principali Paesi della Maggioranza Mondiale possono essere 
utilizzati come esempio per evidenziare le specificità dei Paesi nel prendere 
tali decisioni e i fattori che li accomunano.

Specifiche del paese

In India, ad esempio, la decisione di non aderire alle sanzioni è una 
parte fondamentale della strategia di politica estera nazionale del Paese. 
L'India crede fondamentalmente che le sanzioni debbano essere imposte 
solo sulla base di risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e 
non si impegna in questa pratica senza un ampio sostegno internazionale. I 
rappresentanti e i diplomatici indiani citano numerosi esempi storici in cui 
il loro Paese si è astenuto dal partecipare a regimi di sanzioni unilaterali. In 
questo modo, stanno chiarendo che la situazione attuale non rappresenta 
un'eccezione per la politica estera indiana, anche se la Russia e l'India 
condividono un rapporto unico di partnership strategica privilegiata. 
Partecipare alle sanzioni contro la Russia sarebbe contrario alla tradizione 
di politica estera di Nuova Delhi.

Nel caso dell'India, oggi uno dei principali importatori di petrolio 
russo, gli interessi commerciali e la ricerca del profitto si integrano 
perfettamente con la sua posizione di principio a lungo termine sulle 
sanzioni. La posizione speciale dell'India e il suo rifiuto di aderire alle 
sanzioni occidentali contro la Russia sono visti come strumenti per 
aumentare il suo peso negli affari internazionali e per mantenere un 
approccio indipendente non subordinato agli interessi di altre grandi 
potenze o alleanze. Si tratta di una questione di principio per Nuova Delhi 
nel contesto delle relazioni con gli Stati Uniti, che ultimamente hanno 
assunto una dimensione particolarmente importante e sono utilizzate 
come strumento di contenimento della Cina e come fonte di tecnologia e 
investimenti. Il governo indiano ha dichiarato apertamente di dare priorità 
alle relazioni con gli Stati Uniti e l'Unione Europea per affrontare le sfide 
più urgenti per lo sviluppo del Paese.

Tuttavia, ciò non impedisce alla leadership indiana di rimanere ferma 
quando le pressioni occidentali assumono un aspetto dimostrativo o politico, 
soprattutto nei confronti dell'India stessa. In questo contesto, possiamo 
ipotizzare che per molti altri Paesi - non solo per l'India - il rifiuto di unirsi alla 
"coalizione delle sanzioni" guidata dagli Stati Uniti sia un modo per migliorare 
la propria posizione e per mantenere una posizione unica negli affari 
internazionali, che altrimenti perderebbero. I Paesi occidentali, che finora sono 
rimasti il centro del potere nella politica globale, sono i principali bersagli di 
queste politiche.
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Il rifiuto degli Stati arabi del Golfo di partecipare alle sanzioni si basa 
sulla loro forte opposizione a essere coinvolti nella competizione tra grandi 
potenze, considerata un fattore che può aumentare le tensioni in Medio 
Oriente e ostacolare gli sforzi per superare le sfide globali (come il 
cambiamento climatico, la sicurezza alimentare, le pandemie e simili). Inoltre, 
gli arabi (non solo gli Stati del Golfo) vedono la Russia come un contrappeso 
all'Occidente che impedisce agli Stati Uniti di imporre la propria volontà ad 
altri Paesi. I Paesi arabi non cercano di smantellare completamente l'ordine 
mondiale, ma vogliono che sia equilibrato e libero da un egemone. Sono noti 
per aver chiesto la creazione di meccanismi finanziari globali alternativi e la 
riforma del sistema di governance globale, al fine di renderlo più equilibrato e 
di aumentare l'influenza del Sud globale nelle istituzioni internazionali, come 
l'ONU o il FMI.

I Paesi arabi cercano di far capire agli Stati Uniti e all'Unione Europea 
che devono fare i conti con i loro partner in Medio Oriente, soprattutto 
nell'area del Golfo. Cercano di non sfidare apertamente l'Occidente o di 
non creare minacce agli interessi statunitensi o europei che possono 
considerare vitali. Inoltre, continuano a cooperare con l'Occidente in 
questioni che sono in linea con i loro interessi. In particolare, dopo 
l'escalation del conflitto israelo-palestinese nell'ottobre 2023, le monarchie 
del Golfo hanno fatto pressione sugli Stati Uniti affinché intensificassero i 
loro sforzi di mediazione per evitare un'ulteriore escalation.

I Paesi arabi hanno ragioni economiche per criticare le politiche 
occidentali e mantenere la cooperazione con la Russia. I Paesi del Golfo 
considerano le sanzioni a tappeto contro la Russia come una 
destabilizzazione del mercato globale, c h e  può potenzialmente portare 
a sconvolgimenti devastanti nel commercio mondiale e nel sistema 
finanziario. Per loro, l'imposizione di restrizioni economiche di questa 
portata, in particolare il congelamento dei beni esteri russi, è un assaggio di 
ciò c h e  li attende. Un altro motivo è che l'Occidente ha imposto sanzioni 
senza considerare gli interessi economici del Sud globale e senza chiedere il 
loro contributo, il che ha causato, tra l'altro, interruzioni nelle forniture 
alimentari al mercato globale.

Attualmente, i Paesi arabi, in particolare gli Emirati Arabi Uniti, 
hanno beneficiato in modo significativo del fatto che la Svizzera (per non 
parlare di Londra) ha perso il suo status di Paese neutrale e, insieme a 
questo, il suo ruolo di piattaforma negoziale principale per la discussione di 
questioni politiche e di politica estera.
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questioni economiche. Sempre più spesso gli Emirati Arabi Uniti agiscono 
in questa veste. Inoltre, l'OPEC Plus, in cui la Russia è un attore importante, 
è diventato un fattore cruciale che contribuisce alla capacità dei Paesi arabi 
di perseguire politiche più indipendenti. Preservare questo formato è una 
priorità per i Paesi del Golfo nel contesto della loro posizione sui mercati 
globali e delle loro relazioni con i consumatori in Cina e in Occidente. La 
Russia conduce una politica di mercato energetico equilibrata, che 
coordina con loro e agisce come un attore responsabile, con cui sono 
disposti a fare affari anche in futuro.

Per i Paesi africani, i fattori chiave alla base del loro rifiuto di 
partecipare alle sanzioni includono il loro interesse diretto per la Russia 
(anche come contrappeso all'Occidente), i legami di lunga data in ambito 
politico-militare ed economico e la possibilità di guadagnare o perdere 
l'accesso ai fondi necessari per affrontare le sfide dello sviluppo, le 
questioni della lotta alla povertà e alla fame. I Paesi africani sono i più vicini 
alla Russia, ma sono anche vulnerabili a causa della loro dipendenza dalle 
istituzioni finanziarie internazionali controllate dall'Occidente e dalle 
istituzioni delle Nazioni Unite, anch'esse dominate da Stati Uniti e Unione 
Europea. In un certo senso, i Paesi africani sono l'opposto dei ricchi Paesi 
arabi del Golfo, che non sono politicamente vicini alla Russia, ma sono 
meglio attrezzati per resistere alle pressioni degli Stati Uniti e dei loro 
alleati sul rispetto dei regimi sanzionatori, che li hanno colpiti in modo 
significativo. La soluzione a questo problema non è ancora in vista, poiché 
gli Stati Uniti e l'Unione Europea controllano saldamente l'apparato delle 
Nazioni Unite e gli uffici centrali di altre agenzie internazionali da cui 
dipendono i Paesi africani più bisognosi, n o n c h é , anche se in m i s u r a  
minore, l'ufficio centrale dell'Unione Africana e delle comunità economiche 
regionali in Africa, poiché finanziano una parte significativa dei loro bilanci 
annuali.

Tra i Paesi del Sud-Est asiatico, solo Singapore ha aderito alle sanzioni, 
ma lo ha fatto in modo superficiale. Gli altri Paesi della regione sottolineano la 
loro cordialità nei confronti della Russia, ma rimangono guidati dalla 
dimensione effettiva delle loro relazioni commerciali.

Il Vietnam si distingue e vede nella Russia un partner importante e 
un fornitore di armi, oltre che un contrappeso nelle relazioni con la Cina. Il 
Vietnam è attualmente considerato la nazione più amichevole tra le
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i Paesi del Sud-Est asiatico4  che è stato confermato durante la visita del 
Presidente russo nella Repubblica Socialista del Vietnam nel giugno 2024. 
Pur mantenendo e rafforzando le relazioni amichevoli con gli Stati Uniti, il 
Vietnam le considera un contrappeso alla crescente potenza della Cina, ma 
non cerca di diventare un tramite volontario per gli interessi statunitensi 
nella regione o a livello globale. Il fatto che la Cina non abbia reagito in 
alcun modo all'espansione delle relazioni tra Russia e Vietnam è indicativo 
dell'alto livello di fiducia nelle relazioni tra Cina e Russia e della maturità 
dell'approccio di Pechino a importanti questioni di politica regionale. Il 
rafforzamento politico dei legami tra Russia e Vietnam e altri Paesi del Sud-
Est asiatico si allinea con l'interesse emergente di alcuni Paesi dell'ASEAN 
(Cambogia, Myanmar e Laos) a diventare partner di dialogo nella SCO.

Il rifiuto a livello governativo di aderire alla pressione sanzionatoria sulla 
Russia nel 2014 e nel 2022 è stata una posizione comune e abbastanza 
prevedibile dei Paesi dell'America Latina e dei Caraibi (ALC), che fanno anche 
parte della Maggioranza Mondiale. La posizione dei Paesi dell'America Latina e 
dei Caraibi su questo tema è chiara: le sanzioni adottate da una minoranza 
sono inaccettabili e la maggioranza può adottarle solo nell'ambito e attraverso 
le istituzioni delle Nazioni Unite; tutte le altre sanzioni sono illegittime. Ciò ha 
portato le imprese dell'America Latina e dei Caraibi a partecipare in parte alle 
sanzioni, anche se non direttamente. In altre parole, le sanzioni secondarie 
sono osservate dalle entità commerciali, mentre i governi (ad eccezione delle 
Bahamas) si sono astenuti dal partecipare alle sanzioni primarie o secondarie.

Il fatto che le imprese cinesi, che da tempo hanno spinto gli Stati 
Uniti e l'UE in seconda o addirittura terza posizione in diversi Paesi, 
continuino a fare breccia nelle economie dell'America Latina e dei Caraibi 
riduce anche la probabilità di una loro partecipazione diretta alle sanzioni. 
Inoltre, i Paesi dell'America Latina e dei Caraibi e le loro importazioni ed 
esportazioni sono stati significativamente colpiti dalle sanzioni europee 
contro la Russia, portando alla reazione negativa dei Paesi dell'America 
Latina e dei Caraibi nei confronti dell'embargo unilaterale che colpisce gli 
interessi del Sud globale.

4 Naturalmente, tranne che per il Myanmar, che con il regime odierno - dopo un militare nel 2021 - è esso stesso ai 
ferri corti con l'Occidente.
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Influenzati dalla loro dolorosa esperienza storica di essere sottoposti 
a pressioni e interventi da parte delle principali potenze globali, in primis 
gli Stati Uniti, i Paesi dell'America Latina denunciano l'operazione militare 
speciale della Russia in Ucraina. Questo li porta a vedere l'Ucraina come 
una vittima. Inoltre, i Paesi dell'America Latina sostengono il primato del 
diritto internazionale e quindi percepiscono negativamente il conflitto 
armato, interpretandolo come una violazione delle norme diplomatiche.

A due anni dall'inizio del conflitto, la percezione emotiva del conflitto 
in America Latina si è notevolmente attenuata. Questa tendenza si evince 
dai sondaggi condotti nel 2022 e nel 2023: è aumentato il numero di 
intervistati che ritengono che le questioni ucraine siano lontane dalle sfide 
regionali. Inoltre, la situazione economica dei Paesi latinoamericani ha 
portato gli intervistati a esprimersi a favore di una riduzione del sostegno 
finanziario a Kiev. Inoltre, in tutti i Paesi latinoamericani intervistati, è 
diminuito il numero di intervistati che crede in un "possibile allargamento 
delle azioni militari russe" ad altri Paesi europei.

I Paesi dell'America Latina (con rare eccezioni) cercano di mantenere 
uno status di interblocco e di non aderire a nessuna coalizione in 
particolare. Nonostante la loro dipendenza da una serie di prodotti di 
fabbricazione russa, in primo luogo i fertilizzanti, le aziende della regione 
sono caute nel violare il regime di sanzioni, temendo sanzioni secondarie e 
azioni penali da parte delle autorità statunitensi. Pertanto, i Paesi della 
regione adottano spesso una posizione pragmatica, cercando di interagire 
con tutti gli attori politici globali che possono fornire loro assistenza 
economica. Il diffuso rifiuto dell'egemonia statunitense da parte delle 
società latinoamericane non ha portato a un allontanamento politico da 
Washington. Anche i tradizionali oppositori degli Stati Uniti, come Cuba, 
Venezuela e Nicaragua, sono disposti a stabilire relazioni costruttive con la 
Casa Bianca. Nel complesso, i Paesi dell'America Latina e dei Caraibi 
aderiscono a una posizione di "neutralità attiva", che spiega il loro rifiuto di 
partecipare al "vertice di pace" in Svizzera. Pur non sostenendo la posizione 
della Russia sull'operazione militare speciale, i Paesi dell'America Latina e 
dei Caraibi affermano chiaramente che il conflitto può essere risolto solo 
con mezzi diplomatici e compromessi, impossibili senza il coinvolgimento 
della Russia. Cile, Ecuador e Guatemala, che si sono allineati con i Paesi 
occidentali fin dall'inizio del conflitto, sono l'eccezione a questa regola.
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Equidistanza della maggioranza mondiale

I Paesi della Maggioranza Mondiale distinguono chiaramente tra la 
partecipazione alle sanzioni occidentali e il rispetto forzato delle stesse da 
parte di singole aziende che cercano di mantenere la propria presenza sul 
mercato globale e di mantenere un buon ambiente commerciale. Per 
questi Paesi è importante valutare obiettivamente le conseguenze delle 
pressioni esercitate dagli Stati Uniti e dall'Unione Europea e tenere presente 
la possibilità di diventare bersaglio di sanzioni secondarie. Esiste una 
correlazione evidente tra l'entità delle relazioni commerciali ed 
economiche con la Russia e la disponibilità dei Paesi partner a creare 
meccanismi più flessibili che possano mitigare completamente o 
temporaneamente i danni delle sanzioni secondarie o della minaccia di 
imporle.

L'India e il Vietnam dimostrano che la spinta dei Paesi della Maggioranza 
Mondiale, grandi e relativamente grandi, a rimanere equidistanti dai 
partecipanti al confronto globale aiuta oggettivamente la Russia a portare 
avanti i propri interessi. Questi Paesi in particolare mostrano la maggiore 
flessibilità e iniziativa nel creare nuove forme di cooperazione e sono meno 
suscettibili alle pressioni degli Stati Uniti, che hanno le loro ragioni per 
cooperare con loro.

La disponibilità dei Paesi della Maggioranza Mondiale a creare istituzioni 
finanziarie parallele, compresi i sistemi di pagamento, per continuare le 
relazioni con la Russia varia di conseguenza. In alcuni casi (Vietnam, Cina), 
questo processo sta prendendo p i e d e . È lecito aspettarsi che i Paesi più 
grandi, amici della Russia e non presenti sul mercato statunitense, si orientino 
gradualmente verso la creazione di infrastrutture commerciali parallele, 
immuni alle sanzioni statunitensi.

Ciò getterà le basi per l'espansione dei sistemi internazionali di 
regolamento, pagamento e assicurazione al di fuori delle strutture create 
dall'Occidente. Una nuova infrastruttura per la finanza e il commercio globale 
prenderà forma gradualmente nell'arco di diversi anni, se non decenni, man 
mano che gli Stati Uniti e l'Unione Europea dimostreranno sempre più la loro 
incapacità di negoziare e adattare i meccanismi da loro controllati ai mutevoli 
equilibri di potere nel mondo e alle politiche sempre più indipendenti 
perseguite dai paesi occidentali.



22 Rapporto del Valdai Discussion Club ottobre 
2024

i Paesi della Maggioranza Mondiale. Per la Russia è essenziale mantenere la 
propria posizione nell'economia e nel commercio globale in trasformazione e 
fare un uso creativo delle criptovalute e di altre forme di pagamento ibride.

La strategia di equidistanza dei Paesi della Maggioranza Mondiale nei 
confronti dei principali concorrenti globali, come Russia, Cina e Stati Uniti, 
è applicabile non solo al conflitto in corso tra Russia e Occidente. La 
prevalenza di questo approccio è radicata nella crisi del sistema 
dell'"ordine mondiale liberale" guidato dagli Stati Uniti. Una parte 
significativa dei Paesi non è più sicura che gli Stati Uniti, ancora la potenza 
globale più influente, possano agire efficacemente come distributore 
globale di benefici. Le crescenti rappresaglie negli Stati Uniti e le politiche 
occidentali, in generale, stanno spingendo molti Paesi a coprire i propri 
rischi. Anche il crescente potere della Cina è evidente. Tuttavia, la 
situazione è più complicata di così. Molti Paesi del sito5  sono diffidenti nei 
confronti della potenziale propensione al dominio della Cina e della sua 
pratica di indebitare i Paesi di piccole e medie dimensioni. Queste 
esperienze di cooperazione con la Cina sono diventate piuttosto comuni 
negli ultimi anni e vengono efficacemente sfruttate dalla propaganda 
occidentale per screditare le politiche cinesi.

Inoltre, proprio come la Russia, la Cina non ha accesso alla supervisione 
delle operazioni delle agenzie e delle fondazioni internazionali che forniscono 
risorse per lo sviluppo. Si discute anche se iniziative importanti come la Banca 
asiatica di investimento per le infrastrutture o il Fondo per la via della seta 
possano essere utilizzate come alternative alle istituzioni finanziarie 
occidentali. In altre p a r o l e , la Cina non è ancora un'alternativa a tutti gli 
effetti all'Occidente, anche se il relativo indebolimento degli Stati Uniti e 
dell'UE contribuisce a una maggiore indipendenza e adattabilità dei Paesi della 
Maggioranza Mondiale.

La maggioranza 
mondiale e il vecchio 
ordine mondiale

I principali strumenti della politica statunitense nei confronti dei 
Paesi a maggioranza mondiale dovrebbero essere studiati più da vicino. 
Sappiamo dalle esperienze reali che, sebbene questi strumenti condividano 
una natura comune, il loro livello di durezza e i loro metodi
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variano a seconda delle regioni. Ad esempio, i Paesi arabi del Golfo si 
trovano in una posizione più vulnerabile rispetto ai Paesi del Sud-Est 
asiatico o, i n  parte, a q u e l l i  africani, perché la loro sicurezza dipende 
d a l l a  presenza militare statunitense. Tuttavia, stanno facendo del loro 
meglio per trovare il modo di ridurre questa dipendenza, anche 
sviluppando la propria industria della difesa e stabilendo legami con altri 
attori globali. L'India è un caso a parte, poiché coltiva relazioni amichevoli 
con l'Occidente e cerca di ottenere tecnologia e investimenti da esso, ma 
allo stesso tempo una parte significativa della sua popolazione e delle sue 
élite simpatizza per la Russia. Una situazione simile esiste in Indonesia, 
anche se questo sentimento è piuttosto limitato ai circoli militari e non fa 
parte di un discorso più ampio.

L'Occidente rifiuta di riconoscere il fenomeno della Maggioranza 
Mondiale e la spinta dei Paesi della Maggioranza Mondiale verso una maggiore 
indipendenza e autonomia. Gli Stati Uniti e l'Europa tendono a vedere la 
situazione attraverso il paradigma binario, fin troppo familiare, del confronto 
tra blocchi: l'Occidente e l'ordine mondiale guidato dall'Occidente (oggi 
definito "ordine basato sulle regole") contro un gruppo di "revisionisti" 
rappresentati da Cina, Russia, Iran, Corea del Nord e diversi altri Paesi che vi si 
avvicinano. A questo gruppo viene attribuito un complotto per distruggere 
l'ordine "corretto" esistente per stabilirne uno nuovo basato sui loro valori e 
interessi o per far precipitare il mondo n e l  "caos globale". Secondo gli Stati 
Uniti e i loro alleati, tutti gli altri Paesi devono necessariamente scegliere da 
che parte stare per quanto riguarda il conflitto in Ucraina e l'ordine 
internazionale in generale.

L'Occidente impiega il suo consueto approccio del bastone e della 
carota sotto forma di intimidazione o di incentivi sotto forma di benefici o di 
lievi miglioramenti dello status. Esempi di tali "carote" sono la concessione al 
Kenya dello status di alleato chiave degli Stati Uniti non appartenenti alla 
NATO o la proposta del Ghana c o m e  Paese ospite del prossimo "forum di 
pace" sull'Ucraina. Tuttavia, fatta eccezione per i Paesi particolarmente 
vulnerabili, questo vecchio metodo ha perso la sua efficacia, il che potrebbe 
costringere gli Stati Uniti e l'UE ad adottare approcci più flessibili.

Una caratteristica distintiva del comportamento dei Paesi della 
Maggioranza Mondiale è la loro "presa di distanza" dalle grandi potenze con 
cui hanno i legami economici e geopolitici più forti. Poiché l'Occidente ha dalla 
sua parte un numero di Paesi "vicini" relativamente maggiore rispetto alla 
Russia o alla Cina, i suoi problemi derivanti dall'emergere della Maggioranza 
Mondiale come gruppo sono più pronunciati.
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Per gli Stati Uniti, questo "allontanamento" è particolarmente 
sentito in America Latina, nei Caraibi e nel Golfo Persico. L'influenza 
statunitense in queste regioni rimane forte, per cui la sottolineatura della 
loro autonomia dagli Stati Uniti ha assunto un ruolo centrale. Tuttavia, in 
termini pratici, assume spesso la forma di una contrattazione, poiché la 
completa indipendenza dall'influenza statunitense sembra irrealistica o 
impraticabile per le élite locali al potere.

La "presa di distanza" dall'Europa è più pronunciata in Africa, dove la 
Francia ha storicamente mantenuto posizioni forti. Con l'indebolimento 
geopolitico generale delle principali potenze europee, questa presa di 
distanza in Africa è un segnale di autodeterminazione strategica piuttosto 
che una semplice posizione di contrattazione.

Questa "presa di distanza" può irritare la Russia quando si tratta di 
Paesi a lei vicini, ma è un tratto intrinseco della condotta della 
Maggioranza Mondiale. L'influenza della Russia rimane più forte nelle ex 
repubbliche sovietiche. Esse non vedono come obiettivo strategico la 
rottura completa con la Russia e il passaggio sotto l'ala dei suoi avversari 
(con l'eccezione degli attuali governi di Ucraina, Moldavia e in parte 
Armenia). La probabilità di "cambiare protettore" è più bassa nei Paesi 
asiatici che hanno posizioni forti nell'economia e nella politica globale; essi 
perseguono una strategia equilibrata e le loro azioni potrebbero servire da 
prototipo per la futura politica internazionale.

I Paesi dell'America Latina e dei Caraibi (ALC), quasi tutti 
tradizionalmente legati agli Stati Uniti, si stanno ora concentrando sulla 
massimizzazione della diversificazione dei loro scambi commerciali e dei 
contatti economici e, in misura minore, politici. In questo contesto, molti di 
loro non si oppongono ad avere relazioni con l'Iran. 6 Questo 
comportamento non è né filo-russo, né filo-cinese, né tantomeno filo-
occidentale. I Paesi dell'America Latina e dei Caraibi cercano di ottenere 
una maggiore rappresentanza nelle istituzioni globali, e per questo motivo 
tendono a mantenere relazioni equilibrate e dinamiche con tutti i centri di 
potere globali. Anche quelli che hanno espresso esplicito interesse ad 
aderire ai BRICS (Cuba, Bolivia, Venezuela, Nicaragua hanno presentato 
domande ufficiali e il presidente della Colombia ha fatto dichiarazioni 
sull'adesione) non vedono i BRICS come un blocco anti-occidentale. Al 
contrario, lo considerano un mezzo per accrescere la propria influenza nel 
mondo e dialogare con l'Occidente su un piano di parità.

6 L'Argentina, per la quale l'adesione dell'Iran ai BRICS è stata una delle ragioni più convincenti per abbandonare il 
processo di adesione al gruppo, rappresenta un'eccezione.
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Anche se le relazioni commerciali tra l'America Latina e la Russia si 
sono notevolmente ampliate (20 miliardi di dollari di scambi commerciali 
hanno lasciato i livelli dell'era sovietica), sono ancora inferiori a quelle 
dell'America Latina e dei Caraibi con gli Stati Uniti, l'UE o la Cina. I numeri 
della cooperazione per gli investimenti sono infinitesimali. Pertanto, i 
legami commerciali giocano un ruolo minore nella decisione dell'America 
Latina e dei Caraibi di non aderire alle sanzioni rispetto al desiderio di 
dimostrare una posizione indipendente. I Paesi dell'America Latina e dei 
Caraibi non sono desiderosi di passare ai pagamenti in valuta nazionale nei 
loro scambi commerciali con la Russia (nel caso del Brasile, ciò non avrebbe 
senso dal punto di vista economico per la Russia a causa di un significativo 
squilibrio commerciale), anche s e  desiderano abbandonare i pagamenti in 
dollari USA. Non sono nemmeno propensi a creare istituzioni finanziarie 
parallele, compresi i sistemi di pagamento. Tuttavia, sono aperti a 
considerare le transazioni con la Russia in yuan attraverso le banche cinesi. 
Questo vale soprattutto per i Paesi con il maggior numero di legami 
commerciali con la Cina.

Trasporre il modello delle relazioni dell'ALC con l'Occidente e 
l'Unione Sovietica al contesto odierno non è possibile per una serie di 
ragioni. I tradizionali alleati sovietici - la sinistra, in particolare l'ala 
comunista - sono stati indeboliti politicamente e non sono in grado di 
diventare una forza politica fondamentale nella maggior parte dei Paesi. 
Alcuni esponenti della sinistra hanno addirittura posizioni più anti-russe 
rispetto ai politici di centro e di destra (soprattutto la nuova sinistra in Cile, 
Argentina e Perù). Anche Cuba è scettica: pur continuando a perseguire le 
sue tradizionali politiche anti-imperialiste, non vede la Russia come uno 
Stato anti-imperialista. Nicaragua e Venezuela, che a prima vista 
potrebbero sembrare gli alleati più affidabili, sono politicamente instabili. 
Inoltre, sono alla ricerca di modi pragmatici per coesistere con gli Stati Uniti 
e solo la posizione ostinata e rigida adottata dai falchi di Washington 
impedisce loro di avviare colloqui seri.

Confini
della maggioranza mondiale

L'elaborazione del fenomeno della Maggioranza Mondiale e lo studio 
dei fattori chiave che stanno alla base della condotta e dello sviluppo dei Paesi 
che compongono questo gruppo, nonché le potenziali conseguenze delle loro 
decisioni e azioni e il loro impatto sugli interessi della Russia,
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Cina e l'Occidente è ai primi passi. È ancora impossibile definire con 
precisione i confini dell'indipendenza dei Paesi della Maggioranza 
Mondiale, poiché questi confini sono fluidi a causa dell'eterogeneità del 
gruppo e dipendono da circostanze specifiche e dalle dinamiche 
dell'equilibrio di potere tra le principali potenze globali. È anche troppo 
presto per dire come il loro comportamento influenzerà la posizione unica 
dei membri permanenti del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite nelle 
questioni di sicurezza internazionale.

La maggioranza mondiale sta gradualmente acquisendo una voce 
propria. I Paesi del G5 hanno concordato che l'Africa e l'India diventeranno 
membri permanenti quando il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite sarà 
riformato. Molto probabilmente, l'Unione Africana (UA) sarà il rappresentante 
permanente dell'Africa e un Paese africano che presiede l'UA in un 
determinato anno la rappresenterà nel Consiglio di Sicurezza.

Quasi tutti i Paesi della Maggioranza Mondiale sostengono con forza 
l'abolizione del diritto di veto nel Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e la 
concessione all'Assemblea Generale del diritto di decidere su questioni di 
guerra e di pace, ogni volta che il Consiglio di Sicurezza si trova in una 
situazione di stallo. Ciò rappresenta una sfida significativa agli interessi dei 
membri permanenti. Inoltre, quasi tutti i Paesi della Maggioranza Mondiale 
sono firmatari del Trattato sulla proibizione delle armi nucleari e si oppongono 
allo sviluppo, alla sperimentazione, alla produzione, allo stoccaggio, al 
dispiegamento, al trasferimento e all'uso di armi nucleari.

A lungo termine, è improbabile che questo grande gruppo di Paesi si 
unisca in massa alle alleanze esistenti che possono livellare i loro interessi o 
si sforzi di creare le proprie istituzioni internazionali o associazioni 
regionali. Hanno avuto (e continuano ad avere) esperienze di questo tipo 
che non hanno portato a successi eclatanti. La questione riguarda l'ASEAN, 
un progetto complessivamente riuscito, che attualmente si trova ad 
affrontare serie sfide, dovendo decidere del proprio futuro.

La Maggioranza Mondiale rimarrà un fenomeno comportamentale 
distintivo. Nel lungo periodo, questi Paesi, che rappresentano un'area di 
competizione aperta, continueranno a mantenere la loro indipendenza 
nella definizione delle politiche e ad evitare la "scelta strategica" a favore 
di una particolare grande potenza o di un gruppo di potenze.

La proiezione del futuro ordine internazionale tenendo conto del 
fenomeno della maggioranza mondiale può apparire come segue. Il nuovo 
ordine mondiale manterrà un nucleo rigido sotto forma di grandi Paesi con 
le maggiori capacità militari e relazioni speciali tra di l o r o , che
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combinerà competizione e bilanciamento a livello di minacce. Tuttavia, il 
controllo di queste potenze su tutti gli altri si allenterebbe, permettendo alla 
Maggioranza Mondiale di guadagnare stabilità e livelli di influenza 
commisurati. Questo scenario più probabile non implica un crollo completo, e 
tanto meno repentino, dello status dell'Occidente (Stati Uniti ed Europa in via 
di indebolimento), della Russia o della Cina. Tuttavia, il baluardo della struttura 
del sistema internazionale risalente all'ordine imperiale europeo, alla guerra 
fredda o al mondo unipolare si sgretolerà gradualmente e a un certo punto 
diventerà irrecuperabile.

I contorni
della politica russa

Un'analisi preliminare della natura, delle motivazioni e del 
comportamento di un ampio gruppo di Paesi che in Russia sono diventati noti 
come la Maggioranza Mondiale permette di formulare diverse 
conclusioni/ipotesi/raccomandazioni su quali principi potrebbero, in futuro, 
costituire la base della politica russa nella sua interazione con questo gruppo.

1. La Russia non sta cercando di riunire una comunità così eterogenea 
attorno a un unico obiettivo che sia sostenuto da tutti i suoi 
partecipanti a livello concettuale e pratico. I Paesi della Maggioranza 
Mondiale hanno effettivamente l'obiettivo di creare un ordine 
internazionale più equo, ma potrebbe mancare una forza che li 
consolidi per condurre una lotta sistematica e strutturata. È meglio 
operare sulla base della premessa che le decisioni della Russia a 
livello bilaterale dovrebbero essere correlate al tipo di giustizia che il 
Paese partner sta cercando per sé e per i propri interessi.

2. L'interazione con la Maggioranza Mondiale prevede un insieme di 
relazioni bilaterali flessibili e dinamiche di diversa intensità. La Russia 
deve prepararsi a situazioni che non troverà del tutto confortevoli. Le 
azioni dei Paesi della Maggioranza Mondiale possono essere dettate da 
motivazioni diverse, condite da interessi nazionali di sopravvivenza e 
sviluppo. Ciò porta i requisiti per gli studi sui Paesi in Russia, 
compresa la formazione e l'aggiornamento del corpo diplomatico e 
degli specialisti del settore di altre agenzie, a un livello 
completamente nuovo. È necessario avere una comprensione 
dettagliata dei punti di forza e di debolezza di tutti i Paesi della 
Maggioranza Mondiale.
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3. L'approccio multilaterale, anche a livello regionale, rimane 
importante, anche se su scala minore rispetto al passato. In un 
contesto di tensioni globali, i Paesi prendono sempre più spesso le 
decisioni in base ai propri interessi nazionali piuttosto che agli impegni 
assunti durante i forum o nell'ambito di associazioni. Tutti i formati 
multilaterali creati in passato, senza eccezione, stanno attraversando 
un periodo difficile, anche quelli di successo come l'ASEAN. La 
politica russa nei confronti della Maggioranza Mondiale dovrebbe 
essere volta ad appoggiare tutte le iniziative avanzate dai Paesi amici 
che non siano dannose per i suoi interessi.

4. L'adesione completa o dominante agli interessi e alle preferenze 
tattiche delle grandi potenze da parte dei Paesi medi e piccoli 
appartiene al passato. Tali pratiche sono sempre più localizzate 
all'interno della comunità dei Paesi occidentali uniti da interessi 
comuni in relazione al mondo esterno. Di conseguenza, è 
assolutamente da escludere, a livello di retorica politica, l'invito ad 
altri Paesi ad assumere la posizione di seguaci nei confronti della 
Russia. Il tentativo di inserirli nei propri schemi geopolitici speculativi 
sarebbe un errore.

5. L'area più importante di interazione con la maggioranza mondiale 
comprende la diffusione del discorso che la Russia ritiene corretto. La 
competizione delle idee ha lo stesso significato della competizione 
delle capacità economiche e militari. Pertanto, è importante che la 
Russia sia pienamente consapevole delle proprie risorse limitate e 
che partecipi attivamente alla discussione degli esperti 
internazionali. È inoltre importante che la Russia promuova le 
proprie categorie di comprensione della realtà politica e si sforzi di 
non seguire la semplice strada dell'assimilazione e dell'utilizzo dei 
costrutti creati dagli avversari occidentali della Russia, che ha sempre 
seguito.

Senza dubbio, tutto ciò deve essere incentrato sul fatto che la Russia 
vede i suoi partner nel processo di evoluzione dinamica dei propri interessi e 
vincoli.



30 Rapporto del Valdai Discussion Club ottobre 
2024

Valdai_Club 
valdai_club 
valdaidiscussionclub
Международный 
дискуссионный 
клуб "Валдай"

admin@valdaiclub.com

M G I M O  
UNIVERSITÀ

mailto:admin@valdaiclub.com

